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di MARIO BLASONI

Dallapromozionedicomples-
si rock alla ricerca archivistica,
dalle«avventuresoniche»diRa-
dioSpazio103all’Accademiacit-
tadina di scienze, lettere e arti di
cui è socio corrispondente. Ugo
Falconeè«unprodottodell’Uni-
versitàdiUdine»,comeegli stes-
so si definisce.

Arrivato a 19 anni dalla Pu-
glia, si è rivelato non solo come
un grande appassionato delle
nuovetendenzemusicali,maan-
che come studioso, estimatore,
conservatoredellepreziosecarte
del passato. E di recente ha pub-
blicato un lavoro importante,
che ha fatto parlare non solo gli
addetti ai lavori: “Gli archivi e
l’archivistica nell’Italia fascista
- Storia, teoria e legislazione”,
frutto e perfezionamento della
sua tesi per il dottorato da lui
conseguito tre anni fa, appunto
in“Scienzebibliografiche,archi-
vistiche documentarie e per la
conservazione e restauro dei be-
ni librari e archivistici”.

Ma gli archivi “cartacei”, in
piena era informatica, hanno
ancoraun senso? «Ma certo – ri-
sponde Falcone –: gli informati-
ciegliarchivistitradizionalideb-
bono lavorare insieme. I primi
consentono una comuncazione
piùrapida, isecondigarantisco-
no la conservazione. Abbiamo
pergamene di mille anni, men-
tre i floppy disk, per esempio, so-
no di durata molto limitata».

Figlio di un metalmeccanico
pugliese e d’una casalinga
abruzzese, Ugo Falcone è nato a
Mesagne (Brindisi) il giorno di
Ferragosto del 1968 («ma al-
l’anagrafe – precisa – risulta il
16,perchèil15erachiuso»).Nel-
la cittadina pugliese ha fatto la
maturità scientifica,proseguen-
do poi gli studi a Udine. Come
mai?«Èstataunpo’colpa,ome-
rito, dello sport. Facevo atletica
leggera, ero una promessa negli
800e500juniores.Eavevocono-

scenze a Udine: ero amico di
Franco Pecoraro, dirigente del
Csi. Così alla scelta sportiva si è
aggiunta quella universitaria.
SonoarrivatoaUdinee,graziea
Pecoraro, mi sono sistemato al
collegioRenati.Dopoavertenta-
to, senza fortuna, l’ammissione
all’Isef dell’Aquila – continua
Falcone –, mi so-
no iscritto a Con-
servazione dei be-
ni culturali, per-
chè era una novi-
tà allora unica in
Italia, scegliendo
l’indirizzo Beni
mobili e artistici.
Ma due anni do-
po ho imboccato
quello definitivo:
Beniarchivisticie
librari.Enel1999
mi sono laurea-
to».

Solo nel ’99...
«Già – spiega –,
perchè nel frat-
tempo mi ha pre-
sounanuovapas-
sione:lamusica».
Nel 1989, infatti,
Falcone si è avvi-
cinatoall’associa-
zione Anagrum-
ba (gruppi musi-
cali di base) e gli
hanno fatto con-
durre un pro-
gramma su Ra-
dioOndeFurlane
assieme a Pietro
De Gregori. Pro-
ponendo autori
noti, ma anche
sconosciuti, ha
contribuito a far
conoscere un cer-
to underground
udinese e friula-
no.

E con la mari-
lenghe,comesela
cavava? «Mai
avutoproblemi–risponde–,miè
sempre piaciuta la musicalità
del friulano. E, detto per inciso,
in Friuli non ho mai avuto nep-
pure problemi di accoglienza e
diambientamento».Gli inizi,da
studente, comunque non sono
stati facili. «Mi arrangiavo con
varilavoretti–racconta–;hofat-
topersino,perunasettimana, lo
scaricatore alle Distillerie Noni-

nodi Percoto». La musica lo im-
pegnava molto. Ha fatto lo spe-
aker radiofonico a Rete 109
Network, poi a Radio Friuli con
NicolaCossar.«Latrasmissione
–ricorda–sichiamavaL’ispetto-
re Rock, che era lui, mentre io
ero il tenente Falk».

Nello stesso periodo ha pure

collaboratoconigiornali locali
(profilidi complessi, recensioni
di concerti rock). Nel 1994 ha
presentatoalCarnera,conMa-
ria Giovanna Elmi, l’Italia
rock Festival, una manifesta-
zione a favore dell’Anffas. E, a
partel’intrattenimento,hasvol-
to anche attività professionale
come promoter, cioè agente, di
gruppi musicali, «facendoli

suonarenei pubenelle birrerie
del Friuli». Così fino al 1998.

Poi la laurea e la frequenza,
a Trieste, della scuola di archi-
vistica con il conseguimento
deldiplomacheglihaapertola
stradaversoildottorato.Unpri-
mo approccio con gli archivi
delperiodofascistac’eragiàsta-

to nella tesi di laurea. In segui-
to Falcone ha raffinato l’anali-
siconlunghericercheaRomae
aMilano.Iconcettibasedell’ar-
chivisticaeranogià emersinel-
l’etàliberale,matraledueguer-
re furono ripresi e sviluppati.
«Il Ventennio - ha scritto un
“maestro dell’archivistica” co-
meElioLodolini, inunarecen-
sione,daluistessoironicamen-

te definita “politicamente scor-
rettissima”, dell’opera di Ugo
Falcone–fuunagrandestagio-
nedellaculturaitalianaintut-
ti i campi» e «l’Archivistica, co-
me disciplina, in quel periodo
raggiunsel’apicedelsuosvilup-
poteorico,attraversol’enuncia-
zione di principi fondamentali

chetuttoracostituisconoimpre-
scindibili punti di riferimen-
to».

In sostanza, spiega Falcone,
«agliarchivisicominciòadare
la giusta importanza quali isti-
tuti culturali di conservazione,
al pari di biblioteche e musei».
Per vari motivi finora non era
maistatofattounesameappro-
fonditodeiprogressi dell’archi-

vistica anni ’20 e ’30 (lo stesso è
avvenuto per tanti altri aspetti
di quell’epoca). Ugo Falcone vi
si è appassionato e, possiamo
dire, ha colmato una lacuna.

E a proposito di “politically
correct”, naturalmente anche
luihaespressoledovuteriserve
ecriticheneiconfrontidelladit-
tatura fascista, se non altro ri-
cordando nel libro le nefande
leggi razziali (con la circolare
ministerialedel1940chedecre-
tava il “Divieto ai cittadini di
razza ebraica di frequentare le
saledistudio”degliarchivi).Al-
lievo di Roberto Navarrini,
mantovano,ordinariodiarchi-
vistica all’Università di Udine,
negliultimianniilgiovanestu-
dioso si è ancor più ancorato
all’Ateneocittadino,delquale–
come si è detto – si considera
«un prodotto».

Oraèdocenteacontrattonel-
la facoltà di Lettere e filosofia,
dopo essere stato assegnista di
ricerca nello scorso biennio.
Inoltre, ha un incarico di ricer-
catore al Cnr di Roma. Dallo
scorso anno fa pure parte del-
l’Accademia cittadina per la
quale cura il settore archivisti-
co e una rubrica sui Quaderni
dello storico sodalizio, che l’an-
noscorso ha celebrato i 400 an-
ni. Nel 2003 ha collaborato, cu-
rando le fonti archivistiche, col
professor Enrico Folisi al film
documento «Carnia invasa -
1917 -1918».

Quantoalle“imprese»radio-
foniche”,nonhaancoraappeso
ilmicrofonoalchiodo:conduce
infatti, ilmercoledìe il sabato,a
Spazio 103, in via Treppo, “Av-
venture soniche”, dalle musi-
che tradizionale alle moderne,
dal blues al rock. Dulcis in fun-
do,Ugoèsposatodaquattroan-
ni con una coetanea friulana,
Alessandra Riva, di Variano di
Basiliano, conosciuta all’Uni-
versità (si è laureata in lingue e
letterature straniere). Abitano
in un condominio tra Cussi-
gnacco e Paparotti, ma sogna-
no un villino tutto per loro. E
qualcheerededa...mettereinar-
chivio? «Ci stiamo pensando».

Nella foto in alto a sinistra, l’ingresso di
Ugo Falcone nell’Accademia udinese,
accolto dal professor Londero. Sopra,
Falcone con la moglie Alessandra in
vacanza sulla costa messicana e, qui a
fianco, in compagnia del professor Folisi

Originario della Puglia, è arrivato in Friuli come promessa dell’atletica, ma ha poi imboccato la carriera accademica

L’archivista “malato” di musica
Ugo Falcone, docente universitario col pallino della radio

Autore di un recente libro
sugli archivi in epoca fascista,

si definisce «un prodotto
dell’ateneo di Udine»
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